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◆Putin stringe i tempi della guerra
per chiudere le operazioni
prima delle elezioni del 19 dicembre

◆Pieno sostegno della Duma
alla linea dura scelta dal governo
Polemiche tra Ivanov e Clark

14EST02AF01Cecenia, cade anche Shali
«Tra dieci giorni crisi risolta»
Giallo sull’abbattimento di un caccia di Mosca Cittadini ceceni in fuga dalla capitale Grozny M.Marmur/Ap
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DALL’INVIATA

MOSCA «La terza fase dell’operazio-
ne militare in Cecenia si sta conclu-
dendo. In dieci giorni possiamo chiu-
dere la crisi di Grozny». È ottimista il
ministro della Difesa Sergheiev. Ieri
non è stato un giorno nero per l’Ar-
mata russa. Un caccia russo è caduto
nel sud dove infuriano i combatti-
menti ma è un’inezia per i generali
che hanno ripreso il controllo di Sha-
li, ultima roccaforte ribelle. «Siamo
stati noi ad abbatterlo», hanno riven-
dicato gli indipendentisti annuncian-
do di aver fatto prigioniero il pilota.
Mosca ha smentito irritata. «È stato

un guasto». I russi negano di aver su-
bito perdite e di aver ricominciato a
bombardare Grozny. L’agenzia fran-
cese Afp ieri ha battuto la notizia di
forti esplosioni avanzando il sospetto
della ripresa dei raid dopo soli due
giorni. Il comando russo ha replicato
secco: «Sono menzogne. Sono stati i
banditi ceceni a far esplodere alcune
cisterne di petrolio». La tregua su
Grozny continua, giura il Cremlino.
L’esodo dei civili è cominciato davve-
ro. Da ieri poi, un’altra roccaforte dei
ribelli è sotto il controllo russo. I ce-
ceni di Shali si sono riuniti nella mo-
schea per convincere i guerriglieri ad
abbandonare la città. Come nelle al-
tre città riconquistate dai russi, prepa-

rano il terreno per l’ingresso pacifico
dell’Armata. «Ci hanno dato la parola
che isseranno la bandiera sul munici-
pio», hanno detto i generali. È soddi-
sfatto Boris Eltsin. La repubblica ri-
belle è quasi «liberata» dopo due mesi
di durissimi bombardamenti. Con la
caduta di Shali, assicurano i russi, la
capitale cecena è isolata. «Ora gli abi-
tanti combattono con noi», ha detto
il ministro della Difesa ai soldati feriti
ricoverati nell’ospedale di Burdenko.
Aspettano la fine della guerra i gene-
rali. Contano le ore alla vittoria. Spe-
rano che tutto sia finito per il 19 di-
cembre, quando si apriranno le urne.
Anche Putin vuole fare presto. Per
questo ha chiesto alla Duma di votare

l’amnistia per i ceceni. Vuole allarga-
re il solco tra i civili e i guerriglieri.
Vuole fare terra bruciata intorno a Ba-
saiev e a Khattab. Vuole dare una
chance ai giovani della repubblica ri-
belle; punta alla pacificazione. «In
città i guerriglieri hanno armato ra-
gazzi di 14-15 anni», ha detto il capo
della Difesa salutando l’approvazione
del provvedimento proposto dal pre-
mier. «Salveremo centinaia di vite
umane», ha detto Putin incassando
un altro sì della Duma russa. I ceceni
armati hanno tempo fino al due feb-
braio del 2000 per deporre le armi.
Chi le consegnerà non avrà nulla da
temere. Solo i banditi veri non avran-
no scampo, ha promesso il capo del

governo russo mettendo in guardia i
sequestratori che hanno ancora nelle
loro mani ostaggi russi e stranieri. Nel
documento votato dalla camera rus-
sa, il premier ha voluto rassicurare i
civili prevedendo sanzioni severe per
i soldati dell’Armata che dovessero
infierire sulla popolazione cecena.
Un gesto importante, dicono gli ana-
listi, che potrebbe facilitare la fine del
conflitto. Ma, nonostante l’ottimi-
smo dei russi, resta l’incognita di
Grozny. «Non ci sarà nessun assalto
frontale», ha ribadito il ministro Ser-
gheiev. I generali prevedono lo stesso
copione di Gudermes. Ma ancora
non c’è certezza sul numero dei civili
nascosti nei bunker, tenuti in ostag-

gio dai ceceni, come sostengono i
russi. Ieri molti hanno lasciato la città
attraverso i nuovi corridoi. C’è chi è
tornato indietro per convincere a fug-
gire i familiari. Ma non si con certez-
za quanti restano ancora in trappola.
Putin, a Mosca, ha incontrato i capi
dei partiti della Duma. Ha ricevuto
pieno sostegno alla sua linea dura be-
nedetta dallo stesso presidente. Le
critiche dell’Occidente vanno respin-
te, dicono i deputati. A distanza il ca-
po della diplomazia russa Ivanov, ha
litigato con il generale Clark. Cresce
il fronte anti-occidentale. La Duma
ha voluto dare un segnale di sfida:
ancora una volta non ha ratificato lo
Start II. R.R.
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MOSCA «Il Cremlino ha ordinato la
purga. Il Russiagate è insabbiato. Per
ora trionfa la Famiglia accusata di cor-
ruzione. In Russia non c’è l’indipen-
denza della magistratura». Si sfoga il
giudice Skuratov nella sua dacia alle
porte di Mosca. Sa di aver perso la bat-
taglia contro i corrotti eccellenti; sa
che non tornerà mai al suo posto fino
a quando il clan del presidente resterà
al potere. Ma non si da per vinto:
«L’importante è salvare quei dossier,
aspettare tempi migliori. Quella di El-
tsin è una vittoria di Pirro, arriverà il
giorno in cui il paese chiederà giusti-
zia».

YuriIlichSkuratov,ilRussiagate
è stato un vero terremoto politi-
co. Ma dopo le scosse micidiali
dell’agosto scorso, sembrafinito.
Nessuno è stato indagato. Tutti i
sospettati illustri sono ai loro po-
sti. Era un bluff, come ha sempre
sostenuto il Cremlino, o èuncaso
insabbiato?

«È vero, non è successo nulla dopo le ri-
velazioni della stampa. Ma non mi sor-
prende. La Famiglia si è sentita realmen-
te in pericolo con quelle inchieste. Ha
reagito mettendo sotto controllo il pote-
regiudiziario.C’èstataunaveraepropria
purga. Funzionari onesti sono stati cac-
ciati via, defenestrati. È successo al mini-
stero degli Interni. È saltato il capo della
commissione inchieste, Kozhevnikov.

Sonostati rimossibravi funzionari ai ser-
vizi segreti. L’epurazione non ha rispar-
miato gli uffici della Procura generale:
dopo la mia sospensione è stato imposto
Ustinov, legato a Voloshin, capo del-
l’amministrazionediEltsin,ecreaturadi
Berezovski. Il mio vice Katushev, è stato
allontanatodall’inchiesta. IlcapodelDi-
partimentodegliaffarispeciali,Kazakov,
ha perso il posto. È stato sostituito il giu-
dice Ciuglazov che seguiva il caso Mabe-
tex e gli appalti d’oro del Cremlino. Al
suo posto c’èunuomote-
lecomandato. È saltato
persino il capo della poli-
zia di Mosca, Kulikov e ri-
schia la poltrona ilprocu-
ratoredellacapitale,Ghe-
rassimov. Ecco perché
non sono sorpreso. Mi fa
sorriderePrimakovquan-
do denuncia tentativi di
corruzione dei suoi can-
didati echiedeun’inchie-
sta della magistratura. Il
mio consiglio è di man-
dare le prove all’Onu
piuttosto che alla Procu-
ra».

Eppureicontatticonlamagistra-
turasvizzeranonsonostatiinter-
rotti. C’è stato anche un vertice a
SanPietroburgo.

«È tutto fermo. È stata bloccata anche la
cooperazione con gli americani sul filo-
ne d’inchiesta Bank of New York. Tutti i
dossier sono insabbiati. Il procuratore
generale cerca solo di mettere in pratica

gli ordini politici. Gli sforzi non sono fi-
nalizzati contro la corruzione e la crimi-
nalità organizzata ma contro il sistema
giudiziarioperparalizzarlo».

Il magistrato svizzero Bernard
Bertossa, in Italia ha detto ama-
reggiato che i russi non collabo-
rano. Lei dunque conferma quel
j’accuse».

«Sì, vedo che la collaborazione iniziata
dal mio ufficio ha perso la suaefficacia.E
il motivo, come dicevo prima, è da ricer-

care nell’epurazione degli uffici della
Procura. Gli svizzeri non si fidano più.
Sannocheinformazioni trasmessealmi-
nistrodell’Internooalcapodeiservizise-
greti, ilgiornodoposonogiàsultavolodi
Boris Berezovski. E vedono che il mate-
riale messo insieme dagli investigatori
non è utilizzato. Nel caso Mabetex, per
esempio, ci sono prove sufficienti per i
rinvii a giudizio. Ma non accade nulla;

anzi alcuni sospettati eccellenti sono
candidatiallaDuma.LaSvizzeravedeva-
nificato il suo lavoro. Rallenta il passo,
aspetta di capirecosa succederànellapo-
litica russa per riprendere la collaboraio-
negiudiziaria».

Se,comeleisostiene,leproveciso-
no perché gli svizzeri non vanno
avanti da soli, aggirando le resi-
stenzedellaProcurarussa?

«Per loro è molto complicato farlo. Le
tangenti elargite ai cittadini stranieri

non sono punibili dalla
legge svizzera. Possono
perseguire il riciclaggio.
Hanno tentato dicitare in
giudizio cittadini russi so-
spettati di avere tesori
messi insiemecondenaro
sporco. Per alcuni cittadi-
nirussièstatoundurocol-
pomanonèservitoamol-
to dal momento che la
Russia non decide l’estra-
dizione. Iocredochelaso-
la prospettivapercorribile
sia quella di portare a ter-
minel’inchiestasvizzerae

di inviare tutto il materiale per un even-
tuale processo in Russia. Ma mi rendo
conto che è quasi impossibile dal mo-
mento che sotto accusa ci sono perso-
naggipotentichetengonosottocontrol-
lo il sistemagiudiziarioepenalerusso.La
tragedia della Russia sta nel fatto che at-
tualmente non abbiamo un potere giu-
diziario indipendente. È totalmente sot-
toilcontrollodelCremlino».

Eracosìanchequandoleieraaca-
podellaProcura?

«Il controllo totale risale aprima del mio
incarico. Il mio dramma personale è sta-
ta la conferma dell’assenza di libertà. Ho
cercatodifareilmiolavorosenzaguarda-
re al Cremlino, attenendomi alla legge
russa che stabilisce l’indipendenza del
procuratore generale. Non è prevista
nessuna ubbidienza al presidente. Anzi
ogni ingerenza nell’attività del procura-
torevieneconsiderataillegittima».

Si sente sconfitto giudice Skura-
tov?

«No, sconfitto no. Mi sentosulladifensi-
va. Non ho perduto la speranza che lo
Stato prevalga, deve farlo se vuole conti-
nuare ad esistere nel rispetto della legge.
Per ilmomentoilCremlinotrionfa.Però
è una vittoria diPirro.Lamiapreoccupa-
zione, ripeto, è di non lasciare sparire i
dossier. Sonoconvintocheilpopolorus-
so prima o poi chiederà giustizia. E i cor-
rottisarannopuniti».

Quantopeserà l’esitodelleelezio-
ni di domenica prossima sul de-
stinodelRussiagate?

«Le elezioni politiche influiranno. Ma
conteranno di più le presidenziali del
2000. Il 22 dicembre, a pochi giorni dai
risultati, il Senato russo tornerà adecide-
resullamiasospensione.Noncredochei
risultatipoliticicambierannolasituazio-
ne. Sono tranquillo, da loro mi aspetto
solidarietà per la quarta volta. I senatori
sanno che contro di me è stata fatta una
grande ingiustizia. Vedono che ora la
campagna denigratoria del Cremlino

colpisce uomini come Primakov e Lu-
zhkovaccusatopersinodiomicidio.San-
no che potrebbe toccare anche a loro.
Quell’accusacontroilsindacodiMoscaè
falsa come quelle fabbricate contro di
me. Mi sono occupato dell’assassinio di
quell’imprenditore americano, lo so per
certo. Sono accuse fabbricate, degne del-
lapropagandaallaGoebbels».

Ma il 22 dicembre potrebbe dav-
vero chiudersi il suo caso? Spera
di poter tornare a capo della Pro-
cura?

«No. Di sicuro no. Eltsin
non lascerà mai che io
torni nel mio ufficio. Per
me la porta è chiusa. E lo
sarà fin quando lui sarà
presidente. Violerà la leg-
ge, come ha già fatto, ma
mi terrà fuori. Non po-
trebbe consentire di ve-
dermi tornare al lavoro
nelpienodellacampagna
presidenziale. Non mi
faccio illusioni. Ho una
sola chance per tornare:
un nuovo presidente del-
laRussia»,

Con Putin cambierebbe la sua si-
tuazione?

«NoncredochePutinsaràilnuovopresi-
dente. Eltsin non ha ancora deciso se è
davvero il suo erede. Alcuni passi auto-
nomi fatti dal premier hanno già allar-
mato il presidente e la sua Famiglia. Po-
trebbe esserci un nuovo siluramento. E
comunque, ammesso che resti al suopo-

sto,nonèscontatochePutinsiaeletto. Il
suo unico asso è la Cecenia, che da un
momento all’altro può trasformarsi in
unboomerang».

SperainPrimakovallora?
«È un uomo che rispetta la legge. È a un
altro livello. Abbiamo lavorato bene in-
sieme quando era premier. Ci sono stato
risultati positivi. Per me è importante
che il bocco elettorale di Primakov e Lu-
zhkov consideri centrale la lotta contro
la corruzione. Senza questa battaglia la
Russia non può andare avanti. La situa-
zione è tragica occorrono misure urgen-
ti, altrimenti si arriverà allo sfascio dello
Stato. La Russia ha bisogno della solida-
rietà dell’Occidente, che per ora è stato
troppo prudente. Serve una stretta colla-
borazione giudiziaria, di polizia. Servo-
no controlli comuni. Abbiamo già perso
molto tempo e molte ricchezze preziose
per il paese. La Duma russa deve impara-
re dal Congresso americano a esercitare
un potere maggiore sull’esecutivo, sulle

suespese».
Siètemutoungolpe.
Domenica invece la
Russia va come pre-
vistoavotare.Giudi-
ce Skuratov, si sente
cittadinodiunpaese
democratico?

«Le elezioni sono un’im-
portante istituzione de-
mocratica. Molto impor-
tante. Però non basta per
poter dire di vivere in un
paese democratico. Sulla
miapelle sochesonostato
diffamato, che hanno fab-

bricatounprocessocontrodime.Hosof-
fertoper lamiaattivitàprofessionale,per
aver osservato la legge. Como posso par-
lare di democrazia in Russia dal momen-
to che il Cremlino non rispetta la legge?
Como posso parlare di democrazia
quando mi hanno ritirato il passaporto
impedendomi di andare all’estero ad in-
contrareimieicolleghi?Chedemocrazia
èquesta?».

L’INTERVISTA ■ YURI SKURATOV, giudice del Russiagate

«In Russia hanno vinto i corrotti»

“Il Cremlino
ha ordinato

la purga
in tutti gli

uffici di Mosca
che contano

”

“Ora l’importante
è salvare
i dossier
Il Paese

un giorno vorrà
la verità

”
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KOSOVO

Kouchner: «Siamo
incapaci di
proteggere i serbi»

Disgelo tra Vaticano e Chiesa ortodossa russa
Incontro tra il cardinal Sodano e il patriarca Alessio II. Colloqui con Ivanov

CROAZIA

250mila persone
per l’ultimo addio
a Franjo Tudjman

PRISTINA La comunità interna-
zionale non è riuscita a difen-
dere i serbi del Kosovo dalla
vendetta della comunità alba-
nese.
Lo ha ammesso il capo del-
l’amministrazione civile in Ko-
sovo, Bernard Kouchner, se-
condo cui gli sforzi fatti per di-
fendere le minoranze della
provincia serba sono falliti. «I
nostri sforzi per proteggere le
minoranze, specialmente i ser-
bi, sono falliti», ha dichiarato
Kouchner. La maggioranza di
serbi, gitani e componenti di
altre minoranze (in tutto più di
250.000 persone) ha abban-
donato il Kosovo da quando
nella provincia sono entrate le
forze internazionali di pace.
«Negli ultimi mesi, sono stati
registrati 400 assassinii e ci so-
no stati solo quattro processi
per questi crimini», si è lamen-
tato Kouchner.

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La missio-
ne del Segretario di Stato, car-
dinaleAngelo Sodano, a Mo-
sca, pur essendo stata legata
alla circostanza dell’inaugura-
zione della cattedrale dell’Im-
macolata, profanata e semidi-
strutta nel 1938 dai comuni-
sti e ricostruita con i contri-
buti di vari episcopati europei
fra cui quello italiano, si è
proposto obiettivi più alti, co-
me hanno dimostrato gli in-
contri che ha avuto,ieri per
quaranta minuiti, con il Pa-
triarca della Chiesa ortodossa
russa, Alessio II, e con il mini-
stro degli esteri russo, Igor
Ivanov.Per oggi è previsto an-
che un incontro tra Sodano
ed il primo ministro, Putin.
Secondo notizie da Mosca ed
indiscrezioni raccolte in Vati-

cano, dato che non è stato fi-
nora emesso alcun comunica-
to ufficiale, al centro del col-
loquio tra Sodano ed Alessio
II hanno figurato vari temi re-
lativi alla possibilità di rilan-
ciare il dialogo ecumenico tra
la S. Sede ed il Patriarcato rus-
so, che ha registrato un rista-
gno negli ultimi tempi, anche
in vista del Giubileo del 2000
per il quale Giovanni Paolo II
si attende la partecipazione di
una delegazione ortodossa di
Mosca ad alto livello, senza
escludere un incontro con il
Patriarca, pur essendo allo
stato delle cose poco probabi-
le. Il card. Sodano, quindi, si è
fatto interprete di questi «de-
sideri» del Papa formalizzan-
do al Patriarca l’invito all’e-
vento giubilare. Il Papa, inol-
tre, ha voluto che il Patriarca
fosse informato della sua visi-
ta del novembre scorso a Tbi-

lisi, dove ha incontrato il Pa-
triarca ortodosso di Geogia,
Elias II. Un incontro che, se
non ha potuto essere suggel-
lato da una «preghiera comu-
ne» per il permanere di di-
stanze teologiche, ha certa-
mente aperto una fase nuova
tra la S.Sede e la Chiesa orto-
dossa di Georgia.

Il card. Angelo Sodano ha,
inoltre, illustrato i diversi in-
contri giubilari a livello ecu-
menico sottolineando l’im-
portanza che assumerà la ce-
lebrazione del «martirologio
dei cristiani» in cui verranno-
ricordati, senza distinzione, i
martiri cristiani del XX seco-
lo,siano essi cattolici o orto-
dossi. In questo quadro, o nel
corso del 2000, Giovanni Pao-
lo II sarebbe particolarmente
lieto di un incontro con il Pa-
triarca di tutte le Russie, Ales-
sio II. Un evento del genere-

darebbe, per il Papa, un im-
pulso enorme al dialogo fa-
cendo sentire le due Chiese
più vicine. Ma un evento del
genere, che già non fu possi-
bile quattro anni fa aVienna
nel quadro dell’assemblea
ecumenica di Graz a causa
dell’opposizione degli slavofi-
li in seno al Santo Sinodo del-
la Chiesaortodossa russa, non
potrebbe avvenire, benchè es-
senzialmente religioso, senza
il consenso del Governo rus-
so. Di qui l’importanza del
colloquio, già svoltosi ieri, tra
il card. Sodano ed il ministro
degli esteri, Igor Ivanov, il
quale ha dichiarato che il dia-
logo con la S. Sede «permette
di trovare decisioni in conso-
nanza con gli interessi di tut-
ta l’umanità». Per Ivanov
«contatti, incontri e trattative
tra i rappresentnti russi e
quelli del Vaticano danno

conferma della coincidenza
dei punti di vista su problemi
chiave delmondo contempo-
raneo». Ivanov si è riferito al-
le «sfide» che l’umanità deve
affrontare nel XXI secolo e
che, non a caso, il Papa ha ri-
chiamato nel messaggio per
la Giornata mondiale della
pace che èrivolto ai capi di
Stato e di Governo e che ha
inviato, tramite ilcard. Soda-
no, anche al presidente Bors
Eltsin. È, perciò, significativo
che il primo ministro, Putin,
abbia deciso, in un particola-
re momento in cui la Russia è
in Occidentemolto discussa
per la Cecenia, abbia deciso di
ricevere oggi il Segretario di
Stato, card. Angelo Sodano. È
vero che esistono relazioni di-
plomatiche tra la Russia e la S.
Sede, ma è anche vero che
questo incontro assume rilie-
vo politico.

ZAGABRIA Centinaia di migliaia di
persone,moltearrivatedalrestodella
Croazia,hannosalutatoieri insilenzio,
aZagabria,il feretroconlasalmadel
presidenteFranjoTudjman.Amezzo-
giornolabara,avvoltanellabandiera
nazionale,halasciatoilpalazzopresi-
denziale. Ilcorteofunebre,apertodal-
levetturedellapoliziaconleluci lam-
peggianti,sièmossolentamenteper
lastradedellacapitale,versoilcimitero
Mirogoj.Unasalvadicannoneèrim-
bombatanell’aria,mentrelespoglie
delpresidente,spentosivenerdìscor-
soall’etàdi77anni,venivanocolloca-
tenellatomba.Durantelacerimonia, il
cieloèstatosolcatodaunasquadriglia
diaereimilitari.«LasciaunaCroazia,
indipendente,demoratica...»,hadet-
toilpresidenteadinterimVlatkoPa-
vletic.L’arcivescovoBozanichaprefe-
ritoguardarealfuturo:«Nondobbia-
movivereperilpassato-hadetto-ma
nelpresentecheèapertoalfuturo.»
«Rispettiamoledifferenze,sviluppia-
moivalori».


